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Il dibattito sulla relazione di Reichlin 
(Continua da pagina 10) 
mi nuovi posti dalla rivolu
zione tecnologica. I sindacati 
tedeschi si orientano a porre 
l'obiettivo di una drastica ri
duzione dell'orario di lavoro: 
sino a trenta ore settimanali. 
Tale obiettivo non può essere 
perseguito da nessun paese 
In modo Isolato. Occorre 
dunque una Iniziativa coor
dinata delle forze di sinistra 
europee che ponga questo o-
blettlvo, anche In vista delle 
prossime elezioni europee. In 
tal senso dovrebbe svilup
parsi una Iniziativa del PÒI 
per poter definire una piatta
forma comune delle forze di 
sinistra europee per 11 rilan
cio della CEE. Ciò consenti
rebbe tra l'altro un più stret
to collegamento tra la lotta 
per la pace e la lotta contro la 
disoccupazione e per supera
re la crisi. 

Sassolino 
Il voto di Napoli ci chiama 

— ha esordito Antonio Bas-
sollno, segretario regionale 
uscente della Campania — 
ad un esame critico aperto e 
vero. I dati essenziali sono: 
una sconfitta seria del PCI, 
un astensionismo altissimo 
(178 mila persone su 800 mila 
votanti non sono andate alle 
urne); una crescita del PSI e 
del tpolo laico», fatto Inedito 
nella vicenda politica napo
letana finora caratterizzata 
da tre grandi forze: il PCI, la 
DC e 11 MSI. II PSI si è giova
to di una manovra su più ta
sti, stando al governo e con
temporaneamente prenden
do le distanze (('Avanti! è 
stato l'organo di partito che 
più ha speculato sulla vicen
da di Pianura). Non si è ve
rificato, tuttavia, uno spo
stamento a destra e la slessa 
crisi nazionale della DC con
tinua. Per la prima volta, le 
forze che hanno governato 
Napoli in questi anni hanno 
la maggioranza assoluta. 

In questa situazione, noi 
dobbiamo evitare due errori: 
il rischio di ritrarcl dopo la 
sconfitta regalando alla DC e 
al pentapartito quel successo 
che non hanno avuto; e 11 ri
schio di non guardare In fac
cia crudamente alla nostra 
sconfitta. Invece, dobbiamo 
portare avanti contempora
neamente un'azione politica 
attiva e una riflessione su 
noi stessi. 

Sul primo aspetto — ha 
detto Bassollno — la nostra 
proposta è costituire una 
giunta democratica e di sini
stra senza porre né subire 
pregiudiziali. È questo l'o
biettivo da realizzare, ma 
non a tutti I costi, cioè a pre
scindere dalle concrete con
dizióni programmatiche e 
politiche, dalla possibilità di 
realizzare un governo della 
città che esprima le esigenze 
e gli Interessi della classe o-
perala e delle masse popola
ri. 

Riflettendo sulla sconfit
ta, va sottolineato che non 
proviene solo e tanto dal sot
toproletariato. Nel quartieri 
•rossi*, dove eravamo più 
forti, abbiamo perduto di più 
e più alto è stato l'astensioni-
smo. È da qui che si è levata 
la maggiore critica a noi. An
che per questo dobbiamo 
mettere l'accento sul proble
mi nostri, del comunisti na
poletani. Vedo bene l'intrec
cio con le questioni più gene
rali, del Mezzogiorno e na
zionali. Tuttavia sarebbe un 
ragionamento ben singolare 
quello dt vedere dietro 11 suc
cesso del 26 giugno l'attività 
della giunta e del partito a 
Napoli, e adesso scaricare le 
ragioni della sconfitta sulla 
politica generale e nazionale. 
C'è sempre un Intreccio. Ma 
la verità è che in giugno pesò 
positivamente la nostra poli
tica generale di alternativa, 
pur con tutti i suoi limiti e 
che ora ha pesato negativa
mente la nostra esperienza. 
Il voto è innanzitutto un giu
dizio concreto sulla nostra 
attività di governo, sul lavo
ro comune della giunta e del 
partito. 

Siamo al comune da otto 
anni, ne! primi 5 anni abbia
mo realizzato, abbiamo fatto 
cose; già allora, è vero, ci ve
nivano tante critiche, ma 
dentro un quadro di nostra 
relativa forza. Colpiva in 
modo immediato la differen
za con 11 passato e anche le 
nostre alleanze sociali e poli
tiche si allargavano. Il pre
stigio della giunta di sinistra 
era in fase espansiva. Tutto 
questo obbligava la DC ad a-
vere un rapporto, a dare un 
qualche appoggio. Il voto del 
ISSO conferma 11 valore posi
tivo di questo primo ciclo. 

Poi — ha proseguito Bas
sollno — è avvenuto un cam
biamento di fase. Il terremo
to è stato senza dubbio 11 fat
to più sconvolgente. In un 
certo senso, bisognava rico
minciare da capo. Sotto l'ur
to del terremoto, ci slamo 
buttati sull'emergenza (il 
problema del terremotati) li 
plano casa. Così, si è atte
nuato il nostro impegno da 
un lato sull'ordinario (che, 
però, significa grandi cose a 
Napoli: I servizi, l'igiene, I 
trasporti) e dall'altro su un 

fwogetto di rinascita e di svl-
uppo dell'intera citta. 

È qui che la critica a noi si 
allarga. Il voto del quartiere 
Stella, un anno fa, è un se
gnale che noi In parte abbia
mo visto ma non ci è servito 
a correggere 11 tiro. Lo stesso 

vale per l'astensionismo. An
che 11 voto di giugno, aveva 
messo In luce processi e pro
blemi sul quali non abbiamo 
riflettuto abbastanza. A vol
te, quindi, non è che non riu
sciamo a vedere quel che ac
cade, ma che non sappiamo 
trarre le necessarie conse
guenze. 

Man mano che la critica si 
è ampliata, 1 nostri alleati 
hanno preso le distanze. L* 
appoggio della DC è diventa
to una camicia di forza, con
dizionante e ricattatoria. 
Sappiamo che non si può 
continuare ancora così, di
scutiamo e poi decidiamo 
tutti di non abbandonare 11 
campo. È una scelta che ha 
una sua ragione nobile, ma 
che è anche, forse, un errore 
politico. Continuare fin 
quando gli altri si debbono 
assumere la responsabilità 
di rompere, ha fatto In modo 
che la DC ha deciso lei 1 tem
pi della stretta, della rottura, 
portandoci fino a novembre. 
E qui si è poi Inserita, all'ini
zio della campagna elettora
le, la vicenda di Pianura e un 
attacco inaudito non solo ad 
alcuni compagni ma a tutti 1 
comunisti napoletani. 

Tutto ciò, ci riporta a una 
questione più generale che 
riguarda anche altre città. 
Otto anni non sono pochi; 
anche per Napoli. Incomin
ciano ad essere un periodo 
«storico». Non bastano più 1 
contenuti essenziali della 
prima fase (la stabilità e il 
buon governo); vengono a-
vantl problemi più rilevanti, 
di trasformazione della città, 
di progetti rinnovatori, di In
tervento sulle questioni di 
fondo. E tutto ciò mentre la 
crisi si aggrava e In presenza 
di un attacco nazionale al 
potere locale e alle giunte di 
sinistra al quale non sempre 
abbiamo saputo rispondere 
In modo coordinato e forte In 
tutto 11 paese. 

Il voto di Napoli (ma an
che quello di Reggio Cala
bria e di Taranto) segnala 
anche problemi più generali, 
meridionali e nazionali. Per 
11 Mezzogiorno, quel che ve
diamo oggi è l'accentuazione 
di tendenze che si sono ma
nifestate in quasi tutte le 
grandi città meridionali In 
questi anni. Dobbiamo riflet
tere, quindi, sul senso gene
rale del voto, sul processi di 
fondo, molto complessi, che 
In parte erano già dentro 11 
voto del 26 giugno e che allo
ra furono visti solo In parte. 
attenuati e coperti dal crollo 
della DC. Una frantumazio
ne sociale ed elettorale, 1! 
prolificare delle Uste, l'au
mento dell'astensionismo e 
una critica crescente al siste
ma politico e al «sistema del 
partiti», una tendenza all'af
fermazione del polo laico, un 
logoramento crescente della 
situazione economica e so
ciale. 

Più In generale, 11 proble
ma sul quale dobbiamo di
scutere tutti noi, a Napoli e 
sul plano nazionale, è come 
si costruisce, dal governo o 
dall'opposizione, nel vivo 
della realtà, l'alternativa po
litica e sociale. 

Vetere 
C'è un passo della relazio

ne del compagno Reichlin — 
ha detto Ugo Vetere, sindaco 
di Roma — che mi pare par
ticolarmente importante: 
quello che si riferisce all'esi
genza di intesa delle forze ri-
formatrici, quale condizione 
per un approdo positivo della 
crisi che 11 paese attraversa. 
SI tratta di costruire un pro
cesso politico che ridia una 
prospettiva credibile a gran
di masse che oggi si distac
cano dalla politica^ e anche 
dal nostro partito. E proprio 
partendo da qui che lo mi 
pongo degli Interrogativi. 
Quali sono gli errori che il 
partito ha compiuto, e che 
giustificano la perdita dei 
consensi? Qual è la situazio
ne che si è determinata per 
l'offuscamento di una pro
spettiva generale e per la 
perdita di uno slancio, quello 
del 1ò-16, che veniva dalla 
società e che 11 PCI era riu
scito ad interpretare e a 
mantenere anche negli anni 
successivi, nell'80 e nell'ai, 
prima che si scatenasse o che 
arrivasse al dunque l'attacco 
concentrico che oggi è in at
to? Ci sono i difetti del nostro 
lavoro, certo. Ma attenti a 
non confondere cause ed ef
fetti. Oggi si parla molto del 
fallimento delle giunte di si
nistra. Tuttavia nessuno ha 
Il coraggio di contrapporre 
ad esse la capacità o l'effi
cienza delle giunte del pen
tapartito. Le giunte di sini
stra lo cr*do che abbiano 
rappresentato e rappresenti
no ancora II punto di riferi* 
mento delle speranze di mu
tamento: non penso che In 
questo siano state sostituite 
né dal pentapartito né da 
nessun'&ltra formula. Dun
que la crisi di credibilità è es
senzialmente una crisi di 
credibilità della prospettiva 
politica. Dobbiamo allora 
mettere I problemi nel loro 
ordine logico: Il problema del 
rapporti tra le forze politi
che, Il problema del quadro 
effettivo — Istituzionale, 
giuridico, finanziarlo — nel 
quale slamo costretti ad ope
rare, il problema della parte
cipazione e dell'efficienza 
della macchina pubblica. 

Slamo stretti da due parti: 
da un quadro finanziarlo e 

normativo opprimente, dalla 
Irrequietezza della vita delle 
amministrazioni. E tuttavia 
lo credo che esistano le con
dizioni per ribaltare questo 
quadro, costruendo e conso
lidando su un fronte 11 rap
porto con la gente, sull'altro 
l'intesa con le forze riforma-
tricl. MI chiedo: stiamo già 
lavorando su questa strada? 
Io rispondo che non sono 
convinto, ad esemplo, del 
modo come è stata risolta al 
Senato la questione della •fi
nanziaria».' Né mi convince 11 
fatto che mentre l'ANCI 
chiedeva di avere un con
fronto con il governo sul di
segno di legge per l'abusivi
smo, contemporaneamente 
il nostro gruppo della Came
ra decideva di andare ad una 
rapida conclusione su quel 
provvedimento. Dico, allora, 
che c'è qualcosa della nostra 
analisi che deve andare più 
avanti. Voglio essere chiaro: 
10 credo nella nostra propo
sta dell'alternativa, e sono 
persuaso che essa si basi su 
un ricostruito rapporto con 
11 PSI. Ma non "credo che ot
terremo risultati con un at
teggiamento basato sulle In
certezze, così come non cre
do che li otterremo se diamo 
spazio ai settarismi e alle de
monizzazioni di questo go
verno. Ci arriveremo Invece 
se sapremo condurre 11 con
fronto con serietà e con leal
tà, partendo dalle cose reali, 
facendo politica, alzando 11 
livello della sfida. Conoscia
mo le difficoltà di questa Im
presa, ma anche tutte le po
tenzialità positive che sono 
aperte. Penso In particolare 
al governo di Roma. Abbia
mo lavorato molto e anche 
costruito: abbiamo stabilito 
un rapporto con le forze so
ciali e con 1 sindacati, Indica
to un'ipotesi di sviluppo. In
dividuato una prospettiva 
per la capitale della Repub
blica. Ci sono le condizioni 
per andare avanti su questa 
strada, rafforzando la sini
stra e mantenendo ed esten
dendo la forza del nostro 
partito. 

Adriana 
Lodi 

Sono convinta — ha detto 
la compagna Adriana Lodi, 
responsabile della sezione 
assistenza e previdenza del 
CC — che noi dobbiamo lan
ciare la sfida per 11 supera
mento della crisi economica 
e della crisi dello stato socia
le. Ma perché questa sfida sia 
reale, occorre una proposta 
credibile di riforma dello 
stato sociale, e occorre al 
tempo stesso un partito che 
comprenda 1 contenuti e 11 
valore di questa riforma, e 
attorno ad essi sappia aggre
gare grandi masse, e ricerca
re e conquistare alleanze. 

Nel mesi scorsi, quando si 
delincò 11 rischio di un grave 
attacco al diritti del lavora
tori (prima con la questione 
dell'età pensionabile, poi con 
11 decreto previdenziale). 
sembrava che la sensibilità 
del partito su questi temi 
stesse risvegliandosi. 

Ma io stato d'animo che 
poi abbiamo trovato fra 1 
compagni, nelle riunioni di 
attivo, nelle assemblee, nelle 
federazioni, è risultato 
preoccupante, e non tanto 
sul merito del problemi, per 1 
quali vi è comprensione e 
consenso, ma su questioni 
più generali di orientamento 
politico. 

Nei merito delle questioni, 
ci sono ancora, è vero, com
pagni che pensano che non 
spetti a noi farci carico del 
problemi dei deficit, ma la 
maggioranza si rende conto 
che risanare I deficit è la pri
ma condizione per mantene
re le conquiste; ci sono com
pagni che ritengono che do
vremmo limitarci ad essere 
Il partito del pensionati al 
minimo, permangono errori 
di settarismo, ma nel com
plesso le nostre proposte ver
so gli artigiani. 1 commer
cianti e i quadri intermedi 
sono accolte con grande In
teresse non solo dalle catego
rie interessate; per I contadi
ni registriamo qualche ritar
do che stiamo recuperando, 
almeno sul plano della ela
borazione. 

Ma la situazione dell'o
rientamento del partito di
venta preoccupante quando 
si passa a giudicare le nostre 
possibilità e le capacità di 
mobilitazione. È diffusa la 
sensazione che, nonostante 
la rabbia e il malcontento 
diffusi contro I provvedi
menti del governo, noi non 
riusciremo a Interpretare 
questo malcontento, non 
riusciamo a creare un movi
mento di massa. 

I dubbi investono proble
mi più generali della nostra 
politica. CI si chiede, ad e-
semplo, se la nostra linea di 
alternativa, che privilegia 11 
PSI, non ci faccia essere ce
devoli nel denunciare le re
sponsabilità governative del 
socialisti. Per rispondere a 

?|uesti dubbi, non dobbiamo 
are «sconti» a nessuno. Né 

dobbiamo limitarci, come è 
avvenuto ad esemplo per I ti
cket, a battaglie parlamenta
ri che non siano seguite da 
movimenti nel paese. Dob
biamo rendere sempre più e-
vldente che non si riuscirà a 
dar risposta al problemi del 
paese con questa maggio
ranza. 

Sul tema delle pensioni, I 
partiti governativi hanno 
sempre teso a dividere le ca
tegorie In una sorta di «aree 
di Influenza». In una fase di 
restrizioni, una tale opera
zione si risolve In un aumen
to del caos legislativo e In un 
•risparmio» che si fa pagare 
per l'80 per cento al pensio
nati sociali e al minimo, 
quindi In gran parte al pen
sionati del sud. 

Noi dobbiamo render 
chiaro che la nostra opposi
zione su questi problemi è e 
sarà durissima. Occorre cioè 
Intrecciare In un modo più 
stretto la nostra opposizione 
parlamentare con quella che 
c'è nel paese. Sulla legge fi
nanziarla vanno dati segnali 
chiari al paese, altrimenti la 
nostra opposizione a questo 
modo di superare la crisi ri
schia di sembrare solo un'e
nunciazione. 

Vitali 
Sono d'accordo con le rela

zioni di Reichlin — ha osser
vato il compagno Roberto 
Vitali, segretario della fede
razione di Milano — perché 
mi è parso abbia positiva
mente rielaborato e proposto 
per l'attuazione concreta o-
biettivl già indicati nel no
stro congresso. In particola
re condivido la scelta di usci
re da ogni atteggiamento di
fensivo, nel quale per qual
che tempo ci slamo collocati, 
per sviluppare Iniziative e 
manovre politiche più effica
ci. Il peso della crisi econo
mica travaglia duramente 
anche la realtà milanese, sia 
quella della grande azienda 
(penso al casi della Breda e 
della Marcili, persino alla Pi
relli che pure aveva saputo 
Intraprendere processi di ri
strutturazione con un corag
gioso ruolo del sindacato), 
che quelli delle piccole e me
die Imprese. Nel comparti 
produttivi ritenuti capaci di 
rispondere meglio e con 
maggiore flessibilità alta cri
si, si registrano egualmente 
sensibili cadute della occu
pazione e prospettive di ri
presa molto complicate. Lo 
sviluppo del terziario, pure 
di quello avanzato, non è In 
grado di offrire lavoro al gio
vani. 

È da dire, tuttavia, che la 
città reagisce alla crisi. Il 29 
novembre si avrà lo sciopero 
generale, alla cui riuscita noi 
comunisti daremo il nostro 
apporto. Ma sia l'aggrava
mento della situazione eco
nomica, sia l'Intatta combat
tività del movimento operaio 
devono indurci a rendere 
concretamente operativa la 
strategia Indicataci da Rei
chlin. Il rapido e continuo 
imporsi di Innovazioni tec
nologiche nella produzione e 
nello sviluppo di nuovi pro
dotti, 11 sorgere di nuove pro
fessioni, I mutamenti del tes
suto sociale rendono Indi
spensabili un ripensamento 
e una nuova Impostazione 
della politica di alleanze del 
nostro partito. È nostro com
pito di comunisti che milita
no nel sindacato, che opera
no nelle amministrazioni lo
cali e altrove, superare ogni 
pigrizia a questo proposito. 
Abbiamo saputo svolgere a-
nallsl ed elaborare orienta
menti proficui, non sempre 
slamo stati in grado di appli
care nella realtà quanto e-
nunclavamo. di tradurlo In 
politiche concrete, per esem
pio per la riorganizzazione 
del mercato del lavoro. 

Ce da riflettere anche sul
le difficoltà che Incontriamo 
nel nostro nudo di governa
re gli enti locali. Il senso del 
nostri indubbi successi degli 
anni Immediatamente se
guenti la nostra grande a-
vanzata del 1975 va colto nel 
fatto che abbiamo saputo 
rappresentare Interessi ben 
più vasti rispetto al consensi 
elettorali riportati. Il nostro 
problema attuale mi pare 
quello di agire per sapere an
cora aggregare e rappresen
tare efficacemente una gene
ralità di consensi, miglioran
do il nostro modo di gover
nare. 

Per questo è opportuno av
viare una seria riflessione e 
tempesti, a affinché siamo In 
grado di affrontare proficua
mente l'appuntamento del 
1985, senza correre il rischio 
di brutti risvegli. Come agi
re? Nel 1975 sapemmo co
gliere Il bisogno di pulizia, di 
efficienza, di adeguamento 
al nuovi bisogni sociali, di 
volontà unitarie, sgelando 
anche I muri che avevano di
viso artificialmente le forze 
politiche. Affrontare per pri
mi e con coraggio I problemi 
di una rivtficazlone e di un 
rilancio delle autonomie, a-
vanzare nuove proposto per 
la gestione delle regioni, del
le province e del comuni, ri
spondendo sia all'emergere 
del bisogni individuali, sia 
soddisfacendo quelli colletti
vi con la saggezza dettata dal 
periodo di scarsezza delle ri
sorse che attraversiamo, è 
un obiettivo da porsi per 11 
risanamento e l'efficace ge
stione delle autonomie. 

Ritengo necessario evitare 
ogni tendenza al ristagno, 
avviare Iniziative dinamiche 
che ci consentano Insieme di 
sconfiggere tutte le pretese 
•centralità» e di cogliere me-

§llo il carattere di processo 
ell'alternatlva democrati

ca. 
Perciò mi pare opportuno 

attrezzare 11 partito a tali esi

genze, renderlo più forte, più 
unito e coeso perché sappia 
corrispondere al compiti 
nuovi Imposti dalla nostra li
nea politica e dalla realtà. 

Napolitano 
Giusto ed efficace — ha ri

levato Giorgio Napolitano, 
capogruppo alla Camera — 
Il modo In cui Reichlin ha 
caratterizzato la fase di crisi 
e Insieme di Intensa trasfor
mazione che stiamo vivendo, 
mettendo In evidenza lo 
scarto clamoroso tra la visio
ne e l'azione di governo di 
cui ha bisogno 11 paese e 
quello che ha espresso ed e-
sprlme il pentapartito. E 
molto forti risultano I punti 
caratterizzanti della nostra 
opposizione, come Reichlin 
11 ha Indicati, legandovi e-
spllcltamente la ricerca di 
una convergenza, di un «pat
to» con tutte le forze Interes
sate ad un cambiamento di 
rotta per gettare le basi di un 
più avanzato sviluppo pro
duttivo e civile del Paese. 

Ma dove sono allora le dif
ficoltà, la fatica che Incon
triamo a suscitare fiducia 
nella prospettiva realmente 
alternativa che Indichiamo, 
a suscitare un ampio moto 
unitario, e anche soltanto a 
consolidare l'area di consen
si del nostro partito? Le diffi
coltà stanno nella durezza 
del problemi oggi concreta
mente sul tappeto, compresi 
quelli di rcdlstribuzlone del 
reddito tra molteplici gruppi 
sociali; stanno nella com
plessità dello scontro sociale 
e nelle debolezze e divisioni 
del movimento del lavorato
ri; stanno, per quel che ci ri
guarda più direttamente, In 
limiti e contraddizioni non 
del disegno generale qui pro
posto da Reichlin, ma del no
stro modo di muoverci effet
tivo e quotidiano. Ci sono e-
Iementl visibili di Isolamen
to della classe operala e an
che di divaricazione tra le di
verse situazioni in cui è col
locata la classe operala. Pe
sano chiusure — nel senso di 
una difesa statica, talvolta e-
sasperata — di posizioni che 
certo non si possono abban
donare senza garanzia di so
luzioni e sviluppi nuovi, ma 
neppure tenere a tutti 1 costi 
in quanto tali. 

Condivido quel che ha det
to Reichlin sul costo del la
voro e sul salario, sul carat
tere mistificatorio della 
campagna e sulla gravità 
dell'attacco che si concentra 
su questo punto; e, nello stes
so tempo, sappiamo come 1' 
effetto di appiattimento del 
meccanismo di scala mobile 
abbia ristretto l'arco del con
sensi tra I lavoratori attorno 
a questo meccanismo, e ci 
troviamo alle prese anche 
con la contraddizione clamo
rosa di una risicata conser
vazione del valore reale dei 
salari Industriali nell'83 ma 
attraverso un loro aumento 
nominale per via di Inflazio
ne, che incide negativamen
te sulla competitività delle 
nostre esportazioni. 

Quando affrontiamo un 
nodo come la legge finanzia
ria, ci sforziamo di operare 
— come Reichlin ha detto — 
per uno spostamento di ri
sorse da forme perverse di 
spesa assistenziale e da mec
canismi di amplificazione 
della spesa corrente — che 
hanno fatto in non lieve mi
sura da cemento di un blocco 
moderato — verso impieghi 
produttivi. Ma nel provarci a 
disboscare la giungla delle 
normative e delle situazioni 
di fatto In materia di pensio
ni o di stipendi pubblici ci 
Imbattiamo in grosse com
plicazioni oggettive, in resi
stenze non facilmente supe
rabili, in manovre spregiudi
cate degli stessi partiti di go
verno, e rischiamo o di resta
re inchiodati sullo stesso ter
reno di quelli che puntano ad 
alimentare spesa assisten
ziale e blocco moderato, o di 
esporcl a Incomprensioni o 
contraccolpi anche nell'area 
sociale che si raccoglie Intor
no a noi. Né possiamo qui I-
gnorare gli Impacci che tro
viamo nell'affrontare fino In 
fondo alcuni aspetti della 
questione fiscale: si tratti di 
misure di finanziamento 
straordinario (come quelle di 
cui abbiamo già da tempo ri
vendicato l'esigenza) o di In
terventi capaci di Incidere 
sull'erosione e l'evasione fi
scale. 

Ho voluto dire queste cose 
e portare questi esempi per
ché dobbiamo guardare in 
faccia le difficoltà che pesa
no sulla traduzione In prati
ca di una linea pur giusta e 
forte, ma non perché non ci 
sia modo di affrontarle e su
perarle. 

Il modo di fronteggiarle 
sta nel riuscire a porre dav
vero In primo plano le que
stioni della politica della ri
cerca e dell'innovazione, del
la politica Industriale, della 
riforma del mercato del la
voro. di una politica di Inter
vento straordinario per l'oc
cupazione (giovani. Mezzo
giorno) e di una nuova visio
ne del problemi dell'occupa
zione. E su questi punti es
senziali che la presenza — e 
la presidenza — socialista 
del governo non valgono a 

Suallficare, non stanno qua-
fleando, l'azione del gover

no come qualcosa di diverso 
dal passato, dal disastroso 
cor» degli anni T9-'83. E su 

questi punti che dobbiamo 
premere per suscitare una 
dialettica significativa di po
sizioni nella maggioranza e 
nell'arco di forze socla.ll che 
essa Intende saldare. È così 
che possiamo dare un senso 
compiuto alla nostra propo
sta di politica di bilancio, 
combinando 11 discorso dell' 
equità sociale con quello del 
rilancio e dello sviluppo, Il 
discorso del risanamento 
con quello del finanziamento 
e dell'Indirizzo degli Investi
menti. Ed è cosi che possia
mo recuperare o acquisire 
consensi In molteplici ceti 
che altrimenti perdiamo. 

Questo è 11 contesto In cui 
si può collocare una politica 
di regolazione della dinami
ca dei redditi come quella 
che Indicano diverse forze 
della sinistra europea. Essa è 
condizione necessaria per un 
rilancio qualificato e non In
flazionistico dello sviluppo; 
ma è proprio questo che bi
sogna proporsl come obietti
vo da perseguire e realizzare 
attraverso una nuova politi
ca economica. 

Ecco 11 significato della 
sfida che abbiamo lanciato 
al governo sul duplice ma in
scindibile terreno dell'inter
vento, del controllo su tutti I 
redditi esu tutti 1 fattori d'in
flazione, e delle politiche di 
sviluppo e di occupazione. 
Ed è, la nostra, una posizione 
forte, di fronte ad un gover
no che sfugge, a ministri — 
anche socialisti — che ri
mangono nel vago, che rin
viano di continuo la presen
tazione di misure per 11 lavo
ro e di misure di giustizia fi
scale, della legge di riordino 
pensionistico e di program
mi di Investimenti pubblici. 

Si assicura adesso che tut
to questo verrà messo sul ta
volo del confronto con 1 sin
dacati. Perché non lo si fa 
subito, e In Parlamento? Al 
sindacati toccherà poi fare la 
loro parte, e farla anche mo
strandosi capaci di dare 
sbocchi concreti, validi, uni
tari alla discussione In atto 
tra le tre confederazioni sul
la struttura del salario, sulla 
scala mobile, sulla contrat
tazione. 

Come gruppi parlamenta
ri comunisti, che vivono tut
te le difficoltà che ho prima 
ricordato, ci tocca dare un 
contributo di rilievo a questa 
complessiva battaglia di po
litica economica e sociale. Ci 
tocca darlo con uno sforzo di 
concretizzazione delle pro
poste e dell'Iniziativa sui te
mi da porre al centro del 
confronto con il governo e 
nel Paese. CI tocca darlo as
sicurando una proiezione e-
sterna alla nostra azione in 
Parlamento, in parte con le 
nostre stesse forze, e In parte 
con un impegno più generale 
del partito. Su ambedue que
sti plani I nostri limiti sono 
seri:.slamo impegnati a su
perarli. 

Sono d'accordo con Liber
tini che deve essere più netto 
11 carattere alternativo della 
politica economica e sociale 
per cui ci battiamo. Ma ciò 
comporta anche più corag
gio nelle scelte e nelle propo
ste. e insieme — se vogliamo 
essere più credibili, e la gente 
non si accontenta di Indica
zioni generiche — maggiore 
concretezza ed effettiva coe
renza. Deve farsi più netta la 
nostra linea di condotta nel 
confronto col governo. Sono 
d'accordo anche su questo: 
ciò richiede tra l'altro dibat
titi parlamentari più serrati 
e non tempi sfilacciati, con
trattazioni defatiganti che 
creano spazi per attacchi alle 
prerogative del Parlamento 
e spesso portano a leggi con
fuse e a forme non chiare di 
coinvolgimento del nostro 
partito. 

È su tutto questo — conte
nuti e concretezza di un'op
posizione che risulti reale al
ternativa di governo — che 
ci giochiamo il nostro ruolo, 
il livello di consenso e di in
fluenza nel paese, la nostra 
capacità di Incidere sulle po
sizioni di altre forze politiche 
e anzitutto di quelle a cui 
guardiamo per uno schiera
mento Imperniato sulla sini
stra ma non ristretto a PCI e 
PSL Vediamo su quali punti 
essenziali coesistano davve
ro nel partito diversi orienta
menti, e mettiamoli schiet
tamente a confronto. Sento 
anch'io che è necessario far
lo. In quanto al PSI, noi par
tiamo dalle posizioni e dagli 
obiettivi di cambiamento di 
cui stiamo discutendo, nella 
persuasione che muovendoci 
concretamente, senza esa
sperazioni e settarismi, su 
questa linea si possano de* 
terminare contraddizioni 
nella coalizione di governo e 
nell'attuale politica del PSI, 
realizzare delle convergenze 
significative, gettare un pon
te verso l'alternativa, come 
diceva Reichlin in un rap
porto. di cui condivido pie» 
namente 1 giudizi, sull'atteg
giamento da tenere verso 11 
PSI e sul modo di costruire 
una prospettiva politica 
nuova. 

Slamo In un momento dif
fìcile; per quel che ci riguar
da. c'è da riflettere su molte 
cose, sul limiti storici, anco
ra In parte da superare per 
assumere una sempre più 
ampia rappresentatività del
la sinistra italiana e per farci 
pienamente riconoscere co
me autentica forza alternati
va e di governo. CI sono pro
blemi seri di rinnovamento 
del Partito, della sua attività 
di direzione, del suo gruppo 

dirigente. Comunque, alle 
manovre, ormai scoperte, 
per colpirci, se non per met
terci — sarebbe troppo vel
leitario — fuori gioco, dob
biamo rispondere senza ner
vosismi e scarti bruschi. Se a 
Napoli hanno Influito nega
tivamente anche fatti politi
ci generali da luglio ad oggi, 
lo credo possa avere Influito, 
vi ha accennato Bassollno, la 
tendenza a una certa cresci
ta dell*«area lalco-.soclallsta» 
e un qualche caduta di fidu
cia nella prospettiva dell'al
ternativa. Dobbiamo reagire 
riempiendo quella prospetti
va del contenuti e delle Ini
ziative di cui stiamo discu
tendo, facendo politica come 
l'abbiamo fatta nel giorni 
scorsi sulla questione degli 
euromissili, combattendo o-
gnl tentazione e rischio di 
scadimento nella pura de
nuncia e In una propaganda 
di segno essenzialmente ne
gativo, che possono solo por
tarci Indietro, non farci an
dare avanti. 

Luigina 
Zazio 

In un quadro europeo che 
vede complessivamente e-
mergere spinte moderate ci 
sono le specificità del nostro 
Paese su cui riflette — ha 
detto Luigina Zazio, capo
gruppo al Consiglio regiona
le delle Marche —. Qui dove 
c'è un partito comunista con 
una particolare forza e In
fluenza il tentativo modera
to punta a una contrapposi
zione tra i partiti della sini
stra che si esprime nella co
stituzione. Intanto, di un go
verno a presidenza sociali
sta. Abbiamo detto che non 
possiamo stare sulla difensi
va e dunque 11 problema che 
abbiamo di fronte è come 
sconfiggere 11 disegno mode
rato facendo pesare tutta la 
forza della sinistra, lavoran
do nel punti dove è più possi
bile far emergere una politi
ca unitaria (penso al sinda
cato, al comuni, ecc.). SI trat
ta di proporre un program
ma che fissi 1 punti di un 
nuovo rilancio produttivo 
del Paese e sia capace di ri
volgersi alle stesse forze im
prenditoriali. 

Un'azione che, tenendo 
conto della presenza sociali
sta nel governo richiede og
gettivamente la promessa di 
una prospettiva In un secon
do tempo di riforme ed equi
tà, ci permetta di batterci 
concretamente, già oggi, su 
quel terreno, anticipando al
cune scelte anche parziali e 
settoriali senza scartare 
nemmeno la battaglia sulle 
negative scelte contingenti 
(sanità, trasporti, costo del 
lavoro). 

Qui è a mio avviso il punto 
politico: come In concreto, a 
partire da dove governiamo 
e slamo forza decisiva, riu
sciamo a rilanciare una 
grande proposta unitaria 
che aggreghi le forze di sini
stra e sappia rivolgersi a 
quegli strati sociali di Ispira
zione cattolica che sono oggi 
duramente colpiti dalla crisi 
e dai provvedimenti del go
verno. Se non riuscissimo a 
realizzare questa linea c'è il 
rischio che la tradizionale 
politica di unità nel sindaca
to e nelle Istituzioni possa 
tradursi in un Imbriglia
mento, In una costrizione ri
duttiva. in una logica di su
bordinazione ad un disegno 
centrallstlco: marchiamo già 
oggi, In questo senso, accen
tuate difficoltà ad assumere 
In questi ambiti critiche ver
so il governo. In una visione 
politica che sappia saldare I 
problemi contingenti alla 
prospettiva politica non ci si 
può certo limitare ad una di
fesa fabbrica per fabbrica, 
perché vista la gravità della 
crisi d ò sta divenendo anche 
oggettivamente impossibile, 
ne esprimerci solo con pro
getti di cambiamento gene
rale. 

Bisogna partire dal basso, 
rinsaldare le alleanze sociali 
e persino, al di là delle speci
fiche maggioranze locali, 
lanciare una nuova politica 
unitaria nelle Istituzioni lo
cali e nel sindacato, sul ter
reno dt una concretezza che 
si confronti con I problemi 
immediati posti dalla crisi. 
Ciò significa difendere e qua
lificare la funzione del servi
zi sociali e crearne di nuovi 
(assistenza tecnica), stru
menti Indispensabili per ga
rantire e sviluppare forme 
nuove di occupazione In par
ticolare tra l giovani e le don
ne. 

Le Regioni e 1 Comuni 
hanno già poteri e compe
tenze, si tratta di Individuare 
alcune priorità In materia di 
sanità, trasporti, finalizza
zione del fondi per la forma
zione professionale e del 
mercato del lavoro, fare pro
getti straordinari per l'occu
pazione di giovani e dorine, 
Individuare settori e com
parti per lo sviluppo della ri
cerca e di nuove tecnologie. 

Garavini 
Sono d'accordo — ha detto 

Sergio Garavini — con la re
lazione di Reichlin, In parti
colare nella parte che sì rife

risce alle vicende sindacali. 
MI pare giusto sottolineare 
l'aggravamento della crisi e-
conomlca, che ha messo In 
una difficoltà nuova II movi
mento sindacale In Italia e In 
tutti l Paesi sviluppati. Il sin
dacato deve reggere a un rei
terato attacco al salarlo e al
l'occupazione, attacco che si
gnifica la caduta di certezze 
fondamentali per 1 lavorato
ri. Il che significa anche pe
ricoloso distacco del lavora
tori dal sindacato. 

Credo che due siano 1 nodi: 
da una parte attacco al livel
lo salariale e all'occupazio
ne, dall'altra, parallelamen
te, lo squilibrio della finanza 
pubblica, che ha ragioni eco
nomiche ma anche politiche, 
perché 11 bilancio pubblico 
riflette esigenze di blocco so
ciale e di linea politica ed l-
deologica. Di qui 1 limiti del 
prelievo fiscale, della Incom
primibilità di una parte delle 
spese sociali, mentre aumen
tano gli stanziamenti milita
ri. Le due questioni si Intrec
ciano, come è evidente, nella 
ricerca di una via d'uscita 
dalla crisi costruita tutta sul 
fronte del salari, dell'occu
pazione, dell'accresciuto 
sfruttamento, per garantire 
In questo modo soltanto 
nuovi margini di profitto. 

Questa è la stretta cui non 
possiamo sfuggire e quindi 
bisogna presentare un qua
dro alternativo di politica e-
conomlea, come è stato fatto 
nella relazione, facendo pre
cipitare le nostre scelte nell' 
immediato sul problemi del 
salario, dell'occupazione, 
delle spese sociali e degli In
vestimenti. La questione che 
si pone subito sta tutta nella 
difesa del livelli di base del 
salario, che significa anche 
difesa della scala mobile, 
non solo come garanzia fon
damentale del salari e delle 
pensioni ma pure come cer
niera unitaria di classe, che 
tiene assieme il più vasto 
corpo del lavoratori e del 
pensionati. Ma su questa ba
se bisogna preparare una ri
forma profonda della politi
ca rlvendlcatlva e contrat
tuale. 

La crisi e le stesse trasfor
mazioni tecnologiche e orga
nizzative tendono a fare sal
tare 11 quadro di garanzie 
contrattuali realizzato tra la 
fine degli anni Sessanta e l'I
nizio degli anni Settanta. La 
contrattazione deve assume
re dinamicamente esigenze 
di produttività e di qualità 
del lavoro e realizzar.'» quindi 
una nuova articolazione del 
salario, dell'orario e delle 
condizioni di lavoro. Bisogna 
tallonare e Incoraggiare Io 
sviluppo tecnologico nella 
più ampia diffusione, impe
dendo che si precipiti In un 
nuovo taylorismo. DI qui l'e
sigenza non di una centraliz
zazione ma di una nuova ar
ticolazione della contratta
zione, fino all'impresa, e an
che di un adeguamento delle 
forme di rappresentanza In 
un quadro unitario. 

Per sostenere questa linea 
va però riconfermata l'auto
rità contrattuale del sinda
cato. Quindi, In particolare, 
Il fondamentale accordo del 
gennaio scorso sul costo del 
lavoro va verificato per una 
sua attuazione e non revisio
nato, confermandone la 
struttura e In particolare 
quella della scala mobile. Da 
questa conferma bisogna 
partire per concretare nel 
più vasto dibattito fra 1 sin
dacati e con 1 lavoratori le li
nee di una riforma rlvendl
catlva e contrattuale. 

Il problema e quello a que
sto punto dì ottenere dal go
verno misure realmente eTfl-
cacl centro l'inflazione, per 
l'occupazione e Io sviluppo, a 
partire da un contenimento 
di quelle tariffe e di quel 
prezzi pubblici che hanno 
rappresentato la principale 
spinta Inflazionistica negli 
ultimi mesi. Ed è evidente 
che se queste misure ci sa
ranno Il sindacato dovrà te
nerne conto nella sua politi
ca salariale. Ma su questo 
problemi è aperto un con
fronto e uno scontro difficili, 
sulle politiche fiscali, sulla 
qualità e la dimensione delle 
spese sociali, sull'ampiezza e 
sull'indirizzo delle spese di 
Investimento. 

L'alternativa che sta alla 
base di questo confronto e 
scontro è fra la «deregola
mentazione* dell'economia 
di stampo americano e una 
reale Iniziativa di program
mazione, fra la speranza di 
determinare con l'aumento 
dello sfruttamento una ri
presa non solo del profitti 
ma anche degli Investimenti 
e un intervento programma
to per la ripresa degli Inve
stimenti da parte della mano 
pubblica. In questa alterna
tiva sollecitiamo una Inizia
tiva programmatica che rea
lizzi una profonda ristruttu
razione e riorganizzazione 
dell'apparato produttivo e di 
servizio, che sostenga l'occu
pazione nel quadro di una e* 
slenslone dello sviluppo tec
nologico e dell'Innovazione, 
dai settori di base a quelli 
tecnologicamente nuovi 
Una Iniziativa rivolta paral
lelamente a costruire un pro
gramma straordinario di la
voro, sostenuto dalla concre
tezza del coordinamento del
la domanda pubblica e di 
programmi di grandi opere 
Infrastnitturali. 

n problema politico è di 
fare emergere un fronte uni
tario di lotta che miri su que

sti problemi centrali ad otte
nere risultati e nello stesso 
tempo ad aprire la dialettica 
sociale e politica, che la forza 
dell'azione spinga dall'oppo
sizione all'Interno stesso del 
governo. 

In questo senso l'Impegno 
unitario del movimento sin
dacale ha le difficoltà che 
tutti possono constatare, 
nelle quali appaiono anche 1 
limiti dei gruppi dirigenti e si 
rivelano in tal senso profon
de esigenze di rinnovamen
to, che saranno uno del temi 
della prossima conferenza di 
organizzazione della CGIL. 
Va compiuto 11 più grande 
sforzo di unità su una linea 
di azione nella quale 1 lavo
ratori vedano una difesa rea
le e concreta delle loro esi
genze e che quindi possa a-
prlre effettivamente una 
nuova prospettiva politica. 

Rossetti 
La relazione — ha detto 

Giorgio Rossetti, segretario 
regionale del Friuli-Venezia 
Giulia — rappresenta uno 
sforzo molto apprezzabile di 
dare a questi temi un asse 
coerente alla politica di al
ternativa. Nel contempo pe
rò si pone per tutti 11 proble
ma d'i assumere comporta
menti e atteggiamenti coe
renti e conseguenti alla no
stra proposta. Dobbiamo te
ner presente Infatti che c'è 
stato e c'è uno scarto tra 11 
«dover essere» partito nazio
nale, di governo, che ha una 
visione unitaria del problemi 
del paese, e il tipo di risposte 
che ci vengono chieste in si
tuazioni concrete, nel punti 
di crisi, e che ci possono In
durre ad atteggiamenti con
traddittori. Perdere di vista 
questo scarto, può portarci a 
sorprese, anche a sconfitte; 

Dobbiamo dire se Io stato 
del movimento di lotta, se 11 
nostro rapporto con le mosse 
popolari e le forze produttive 
sono tali da rendere pagante 
questa linea. Ed è su questo 
punto che esprimo le mie 
preoccupazioni: ci sono diffi
coltà, anche oggettive, che 
non rendono per niente age
vole 11 passaggio della nostra 
linea. Innanzitutto, la situa
zione del movimento sinda
cale: difficile, per 1 continui 
tentativi di Ingabbiarlo in lo
giche di governo, per le me
diazioni Interne. I lavoratori 
avvertono queste difficoltà, 
crescono le Insofferenze e l'e
sasperazione. I blocchi stra
dali e l'occupazione delle sta
zioni non si fanno più soltan
to al Sud, ma anche a Mon-
falcone e Trieste. Rischia di 
affermarsi la logica del «si 
salvi chi può», della frantu
mazione corporativa. Non a 
caso anche in quest'ultima 
tornata elettorale si sono re
gistrati la presenza e 11 suc
cesso di Uste locali, frutto 
della crisi del rapporto tra 
cittadini e Stato, tra centro e 
periferia non solo tra cittadi
ni e partiti. 

Con queste difficoltà dob
biamo fare 1 conti e In più 
cor: quelle di erigere sulle 
coordinate fornite dalla rela
zione una costruzione fatta 
di tante tessere, area per a-
rea, settore per settore che 
siano coerenti con quelle 
coordinate. Malgrado ciò 
credo che la nostra linea pos
sa passare, anche se non è fa
cile. Ho l'esperienza di due 
vicende significative del 
Friuli-Venezia Giulia. La 
prima è l'accordo ZanussL CI 
saranno scorpori, prepensio
namenti, part-time, contrat
ti di solidarietà ma l'obietti
vo del 6000 licenziamenti 
proposti dall'azienda non è 
passato, si è salvaguardato il 
suo ruolo Industriale anche 
In settori strategici come l'e
lettronica, perché 1 lavorato
ri hanno capito che si doveva 
rinunciare alla difesa di tut
to cosi com'era, e la stessa 
Regione ha dovuto accettare 
un ruolo nuovo di intervento 
attivo. 

L'altra vicenda è la lotta 
che si sta conducendo a Trie
ste e Gorizia sull'economia 
marittima e le PPSS. 10.000 
posti di lavoro perduti, 6000 
messi in discussione: si è riu
sciti a costruire un discorso 
di «area», superando I rischi 
di campanilismi e si è riusci
ti anche a essere coerenti con 
il quadio nazionale del setto
ri in crisi e da ristrutturare e 
risanare. 

Con tutto ciò ritengo che 
vi sia bisogno di maggior 
coerenza nelle nostre posi
zioni tra le diverse regioni 
Investite dalla crisi, e quindi 
anche di un coordinamento 
della lotta. È cosi che si evi
tano I rischi di una guerra 
tra poveri. E c'è bisogno di 
Informazione: c'è staio uno 
sciopero generale di tutto 11 
comparto siderurgico, ma
rittimo e cantieristico, con o-
gnl probabilità si va verso 
uno sciopero generale delle 
due province 1116 dicembre. 
Ce dunque la necessità di un 
confronto tra le aree che 
hanno problemi analoghi, 
per verificare il grado di coe
renza, le ferme di lotta, per 
far assumere valenza nazio
nale a tutto questo comparto 
dell'economia Italiana. Non 
sarà l'unico, ma è pur si
gnificativa 

(Segue a pagina 12) 
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